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Ecco un presente, quote ve lo può dare un fratello prete 
che ha il cuore in mezzo ai Padri della Chiesa. Io sono più 
che certo che Voi gli fcerete belUssùna cera, appunto perchè 
tratta di Religione, delle Ceremonie cioè che usa la Madre 
nostra santissima nel suo grande sacramento del Matrimonio. 

Vi accerto, ottima Ehdja, dte quando ebbi U bene di cono- 
scervi mi avete consolato, perchè in Voi ho visto stAito f aria 
proprio di mia Madre tutta schietta religione, affetto sincero, 
e candida giovialità: e fin <f allora ho detto che Voi siete nata 
fatta per mio ffotello e per casa nostra. Adesso che siete amen- 
due per giurarvi insieme perpetua fede , pensate Voi quanto 
i anima mia esulti e d/rUli di soave letizia t 

Gaetano mio, mio soavissimo fratello, tu non potevi fallire 
nella scelta della Sposa. Lo Spirito Santo nelle sacre aorte parla 
chiaro : Iddio concederà una buona moglie a quelli che lo te- 
mono e fanno bene. Or tu fin da fanciullo sempre timorato 
di Dio, tu sempre obbediente e coro ai tuoi Genitori, tu sempre 
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per i tuoi fratelli tutto cure ed amore. Dunque tu hai da (were 
una savia moglie. Verrà meno « cielo e terra, ma la parola di 
Dio giammai. Tu hai scelto la Signora Emilia Crivelli a tua 
sposa, ciò basta per essere da te e da noi riguardata e avuta 
cara qual dono del Signore fatto a Te per raddoppiare i giorni 
del viver tuo, come dice lo stesso Spirito Santo, e per avvalo- 
rare la nostra fraterna concordia. E se fino adesso siamo stati 
tre fratelli ed una sorella, cioè quattro corpi ed uno spirito 
sob; da qui innanzi saremo tre fratelli e due sorelle, ma un 
solo spirito, nè per morte ci potremmo disgiungere, perchè lo 
spirito vive sempre. 



Tuo FrattUe 

D. Agostlno Doti, Casati. 
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A. meglio comprendere le auguste ceremonie di nostra 
santa Chiesa nel grande sacramento del Matrimonio, mi sem- 
bra tornar bene il raccogliere in prima e svolgere insieme 
i sublimi concetti che le menti dei santi Amhrogio, Agostino, 
Crisostomo e Tomaso dischiusero e sfolgorarono sopra le 
parole della Genesi intorno alla formazione di Èva. 

A principio Iddio, dice S. Ambrogio, di mano in mano 
che per la sua onnipotente volontà chiamava le cose che non 
erano, e queste rispondevano ; Eccoci qua o Signore ; in certo 
qual modo fermavasi loro innanzi, e guatatele e cerche, irrag- 
giandole del suo sapientissimo sorriso, ci annunciava essere 
buone. Cosi non fece dopo formato Adamo. L’ aveva Egli 
stesso plasmato , diritta persona , ampia fronte , sguardo su- 
blime, aria divina, tutto al cielo. Sopra di lui il riso dell’ u- 
niverso, e le creature tutte terrestri e celesti contemplavano e 
benedicevano la viva immagine e similitudine del loro Creatore : 
e Iddio non un cenno di suo compiacimento! Egli prende 
invece quest’ uomo e io colloca nel paradiso delle delizie a 
coltivarlo e custodirlo. Indi gli fa venire innanzi gli animali 
della terra, gli uccelli dell’ aria perchè dia loro il nome con- 
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veniente. Infine infonde in Adamo un dolce sonno , e a Ini 
dormendo leva una costa e ne edifica la donna. 

Ora perchè mai Iddio si tacque? Perchè non creò subito 
la donna? Perchè da una costa? Perchè non disse creò ma 
edificò ? 

Iddio si tacque ; perchè Adamo non aveva la compagna , 
l’ajuto simile a sè. Non per questo si dee dire imperfetto: 
era , dice S. Tomaso , perfettissimo in ordine a ciò per cui 
fu creato. Egli ad immagine e similitudine di Dio. Ad im- 
magine di Dio vuol dire, con libertà di amore. Dunque Iddio 
si tenne dal crear subito la donna per non offendere l’ im- 
magine propria, obbligando a questa donna il libero amore 
deir uomo. L’ amore non si può nè imporre nè comandare, 
vuol essere tutto libero. Inoltre a similitudine di Dio vuol 
dire, che Adamo era il solo principio di tutte le creature, come 
Iddio il solo principio di tutte le cose. Dunque Iddio non 
doveva creare la donna a parte, ma trarla dal solo Adamo. E 
come ciò senza il lil)ero amore, senza il pieno assenso e con- 
corso di Adamo? Dunque Iddio dovea fare come fece: fare 
cioè in modo, che Adamo liberamente sentisse in sè medesimo 
la necessità di un ajuto. Egli è certo che quanto più forte se 
ne sente la necessità, tanto più lo si desidera ; ed ottenutolo, 
tanto più fortemente lo si ama ed ha caro. Ma non vi ha stato 
che più faccia sentire il prepotente bisogno di un compagno, 
quanto lo stato felice. 11 bene, dice S. Agostino, è per sè dif- 
fusivo. Iddio che è il sommo bene è uno, ma in tre persone 
distinte. Una grande allegrezza non può non espandersi : com- 
pressa e chiusa tutta dentro, più che una grande afflizione, 
spegnerebbe la vita dell’ uomo. Per questo Adamo appena 
creato venne posto nel paradiso terrestre: e fu appunto in 
questo luogo di delizie che senti e conobbe la necessità di 
una compagna, di un ajuto simile a sè. Fu appunto in que- 
sto luogo che Iddio lo ebbe a sostenere e consolare con 
quelle parole : Non è bene che l’ uomo sta $olo, faciamogli un 
c^uio simik a lui. 
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Ma quale ajuto era da lui? Come poterlo? Pongasi mente 
come Iddio gli schiera davanti gli animali della terra e gli 
uccelli deir aria, perchè li chiami col loro nome. Non v’ ha 
dubbio, dice S. Ambrogio, che gli fece venire innanzi ma- 
schio e femmina di ogni specie : e se avea a por loro il nome 
conveniente, doveva in prima cercarne tutte le differenze, la 
natura, l’ indole ed il fine di ciascuna. E perchè? Perchè cosi 
tutto da sè avesse liberamente a conoscere quale compagna 
fosse da lui, per lei amare e per da lei essere riamato. Ed 
infatti appena ebbero tutti il proprio nome, d’ insù la terra 
e per i cieli eccheggiarono quelle sue parole: Adamo solo 
è senza ajuto simile a sè. E fu allora che in suo libero 
amore desiderò, chiese una compagna simile a sè. Fu allora 
che essendo a similitudine di Dio conobbe non potersi trarre 
che da lui stesso. Fu allora che chiamò al suo Dio e si com- 
mise alle sue mani ; e via via 1’ anima levossi in estasi di 
amore. Fu in questa beata estasi che Iddio trassegli dal petto 
una costa e ne edificò la donna. E dice S. Ambrogio, che 
vera estasi fosse il sonno di Adamo il dimostrano i settanta 
Interpreti nella loro versione, e poi le parole di Adamo appena 
Iddio gli appresentò la donna: Ecco ora l’osso delle mie ossa, 
la carne della mia carne, questa chiamerassi maschia perché 
dal maschio tratta ; perciò l’ uomo lascierà il padre suo e la 
madre , e starà unito alla moglie sua e saranno due in una 
sola carne. Dunque aggiunge S. Agostino : Adamo non dormì, 
ma vide in Dio tulio ciò che Iddio aveva fatto sopra di lui. e 
ne intese tutto il mistero. 

E continua S. Tomaso, non fu tolta la donna dal capo 
deir uomo , perchè nè ella avesse a superbire , nè fosse dal- 
r nomo lasciata superbire sopra di lui : non fu tolta dai piedi 
perchè nè l’ uomo l’ avesse da avvilire e calpestare, nè fosse 
lasciata avvilire e calpestare dagli altri. Fu edificata da una 
costa vicina al cuore , perchè siccome fu il cuore dell’ uomo 
che aveva bisogno di espandere la pienezza delle sue grazie 
e felicità ; il cuore dell’ uomo che nell’ estasi dell’ amore di sè. 
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desiderò, sospirò, chiese a Dio la donna: cosi Iddio tutto 
amore per 1’ uomo la trasse da vicino al cuore e la fece a 
lui somigliante. Acciocché 1’ uomo riconoscendo nella donna 
la parte propria più cara , e contemplando la propria imma* 
gine non potesse non amare in lei sé medesimo con amor 
forte e singolare. E la donna poi riconoscendo nell’ uomo la 
causa ed il principio dell’ esser suo , e specchiandosi in lui 
come parelio nel sole, non potesse non amare nell’ uomo la 
propria vita con amor timoroso e riverenziale tutto cure c 
tutto tenerezza. E di questa guisa l’ un l’ altro scambievol- 
mente amandosi rappresentassero qui sulla terra l’immagine 
della fecondità di Dio ; a Dio procreando sempre nuove crea- 
ture, che lo avessero a celebrare e benedire in cielo per tutti 
i secoli dei secoli. 

Finalmente perché non si dice creò ma edificò la donna? 
Risponde S. Giovanni Crisostomo , perchè Iddio sempre largo 
e magnifico nei suoi doni concedendo la donna all’ uomo la 
fece non solo somigliante a lui; ma la volle anche arricchire 
e incoronare di rara e maravigliosa bellezza: e per questo, 
per questo si dice edificò. E vaglia il vero nella parola edi- 
ficare avvi l'idea della dignità e grandezza congiunta ad ele- 
ganza e bellezza. Quindi parlando propriamente non si dirà mai 
edificare una casuccia; ma ben edificare un palagio, una reggia, 
un tempio , un altare. E poi e poi tutto giorno non si ode : 
Edificare il prossimo? E che s’intende, se non fare dell’ani- 
ma del Cristiano un tempio magnifico e bello, in cui Iddio 
autor d’ogni bellezza abbia il suo compiacimento? E chi non 
vede che Iddio edificando Èva aveva io mira di edificare la 
sua Chiesa tutta bella , tutta santa e gloriosa ? Gran che ! 
dice S. Agostino: Dorme Adamo affinché Èva sia edificata; 
muore Cristo affinchè sia edificata la Chiesa. Ad .\damo dor- 
mendo è tolta la costa ed edificata la donna; a Cristo morto 
è traforato il costato e ne sgorgano i Siicramenti a formare 
la Chiesa. Adamo si sveglia e riconosce 1’ osso delle sue ossa, 
abbraccia la sua sposa, né mai più da lei disgiiingesi : Cristo 
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risorge , riconosce il sangue del suo sangue , si siringe al 
seno la Chiesa sua sposa, e con lei ed in lei e per lei è in 
eterno. 

Premesse queste cose è chiaro il perché la Chiesa racco- 
mandi ed ordini che gli sposi in sullo stringersi a matri- 
monio sieno in grazia di Dio. Gli sposi rappresentano Adamo 
ed Rva quando usciti dalle mani onnipotenti di Dio giustis- 
simo erano in istalo di dirittura , belli e raggianti di tulle 
le grazie. 

Gli Ebrei dovevano farsi al matrimonio culle più rette e 
sante intenzioni, e vi si apparecchiavano con preghiere e sa- 
cririci espiatori e propiziatori. Quanto più devono fare gli 
sposi cristiani, ben sapendo che è un Sacramento dei vivi, e 
che essi rappresentano Gesù Cristo e la sua Chiesa? Il fatto 
dei sette mariti eh’ entrarono a Sara, è registralo nelle sacre 
carte a nostro ammaestramento. 

Lungi devono e.ssei'e dagli sposi quei canti e suoni e sus- 
surri, che abbassano ed infangano l’ augusta dignità degli 
sposi, e la divina azione a cui sono avviali. Pres.su i Romani 
gli sposi giltavano le noci ai fanciulli , per indicare che |ier 
loro era Unita la stagione dei giuochi, ed incomincLivano una 
vita tutta nuova a prò e gloria della patria. Presso gli Ebrei 
gli sposi come cosa santa si recavano al tempio sotto ad un 
Ltaldacchino a quattro aste sostenute da quatti o Giudei, e qiii‘- 
slo chiamavasi Talamo; come si può vedere nel Dizionario 
caldaico del Biixlcrfio e nel Dizionario della Bibbia del 
Gallicciolli. 

Quindi il versetto 5 del Salmo i8: In sole posnit talm- 
naculum mum et ipse. tamquam sjmoous procedeus de Ifialomo 
suo, non si ha da tradurre, come fece un bde: Ila posto nel 
sole il suo tahemacolo, e questi (cioè il sole) come uno sposo 
che esce dalla stanza nuziale. Questa è una idea falsa e non 
dicevole. Il de thalamn di David, e 1’ e.r thalamo di Joele , non 
è dalla stanza nuziale, ma di sotto al baldacchino. E siccome 
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gli sposi andando sotto di esso , si addobbavano più sfoggia- 
tatnente che mai, cosi vuol dire, ornatissime. Ciò posto , chi 
non ammira adesso la verità e purezza del concetto Davidico, 
e la magnificenza del suo volo profetico ? Quel procedens non è 
correlativo di sole, ma del Deus sottinteso al posuit. Perchè 
in quel punto il Salmista per rapimento dello Spirito Santo 
contempla nel nostro sole il Verbo divino, quando qual vero 
sol di giustizia, al cui paragone il nostro non è che l’ombra 
sua , adorno e incoronalo di tutti i suoi infiniti attributi dal 
seno del Padre sen venne a sposar la nostra umana natura 
ecc. E che il si debba intendere cosi, mi riassicura il versetto 
ultimo : Signore , ajuto mio e mio Redentore ; e poi S. Ago- 
stino che tutto il salmo riferisce a Gesù Cristo ed alla sua 
Chiesa. 

Lo sposo entrando nel tempio abbia la sua sposa non 
già alla destra niano, ma alla sinistra: perchè rappresenta 
Adamo, quando con al lato sinistro la sua costa ancora iute- . 
gra fu da Dio condotto nel paradiso delle delizie figura dei 
nostri santi templi. Come Adamo egli è alla presenza di Dio, 
pieghi dunque le ginocchia ai piedi del suo trono che è l’ al- 
tare , e innalzi di tutto cuore la prece a lui , che gli voglia 
edificare la costa in ajuto simile. 11 Sacerdote che gli mo- 
ve incontro è vestito di cotta e stola. La cotta è simbolo 
della bianca veste con che Gesù Cristo fu schernito da Erode. 
La stola è simbolo di quella autorità con che Gesù Cristo fu 
dal suo divin Padre mandalo a redimere il mondo. Quindi il 
Sacerdote vuoisi risguardare come la persona di G. C. mede- 
simo, il quale viene a consolare i santi desideri dell’ uomo edi- 
ficando l’oggetto del suo cuore in sua compagna indivisibile. 

Il Sacerdote si fa prima dallo sposo, e chiamandolo per 
nome gli chiede, se voglia prendere la qui presente N. N. in 
sua legittima moglie secondo il rito di santa madre Chiesa. 
Rispostogli che si , passa alla sposa facendole la stessa do- 
manda riguardo allo Sposo ; e avuto il si da essa pure , ac- 
cenna a lutti e due di dare e stringersi a vicenda le destre. 
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la quella pronuncia le parole: Io vi conyiungo nel nome del 
Padre + e del Figliuolo + e dello Spirito Santo + Così sia. 
E con acqua benedetta li asperge a croce. 

Le destre hanno da essere spoglie dì guanto: perchè il 
matrimonio vuol essere non velato, ma sincero. 

Il dare e stringersi le destre è antichissimo nei contratti 
per significare il vincolo di concordia, di umore e di amicizia. 
Nelle destre si abbracciano le anime , e V una all’ altra dà il , 
cuore in pegno della sua fede. 

In alcuni luoghi il Sacerdote copre le destre colle due 
estremità della stola. Perchè siccome in esse vi è la croce, 
cosi con questa ceremonia si ricorda agli sposi di portar con* 
cordi come allora anche sempre la croce di G. C. ad usbergo 
e validissima guarentigia del loro matrimonio. 

É detto, nel nome del Padre ecc. e significa da parte, per 
virtù del ecc. E se nel creare Adamo e nell’ edificare Èva 
concorse tutta la santissima Trinità sotto il velo della parola 
fatiamo', ora nella luce dell' Evangelio vi concorrono senza 
alcun velo le tre divine Persone. Vi concorre Iddio Padre per 
ratificare il contratto de’ suoi figliuoli. Vi concorre Iddio Fi- 
gliuolo per innalzarlo a gran Sacramento . Vi concorre Iddio 
Spirito Santo per infondere nelle anime degli sposi tutte le 
grazie necessarie e generali e particolari. E siccome tutto 
questo concorso è per i meriti che G. C. ci ha acquistati col 
mezzo della sua morte di croce; cosi è giusto e conveniente, 
che al nome di ciascuna Persona divina si vegga il segno 
di Croce. 

Il Sacerdote asperge li sposi di acqua benedetta. L’ a* 
equa nelle cose di Religione fu in uso eziandio presso i Ro- 
mani, e doinandavasi acqtta lustrale. E qui subito mi dirà 
alcuno: Male, perchè prendere li usi dal Gentilesimo? A piano. 
Tutti i popoli del mondo non sono forse tante diramazioni di 
una sola famiglia avente la vera religione da Dio rivelata? 
Provi alcuno se sà , che questi popoli non abbiano ritenuto 
nulla della prima loro Religione. Qual maraviglia dunque se 
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la nostra Religione prese qualche cosa dai gentili ? Non prese 
Ella il suo? Non lo poteva, anzi non lo doveva prendere per 
isciioterlo e tergere dalla polvere delle superstizioni , e ritor- 
narlo al primiero suo splendore ? — Egli è certo che l’ acqua 
dopo che venne fecondata di tutte le benedizioni dallo Spiritt) 
del Signore, che il di natale del mondo si portò sopra le 
acque; dopo che venne là nel giordano consacrata dal sacra- 
tissimo corpo di Gesù Oisto: egli è certo che l’acqua fu 
dagli antichi e molto più dai Cristiani ailoperala a signific^are 
dei grandi misteri. Gli antichi quando volevano dare tutta 
quanb) la solennità e forza per moltitudine di testimoni ai 
loro contratti, alle paci ed alleanze : si recavano mai sempre 
0 presso ai pozzi o vicino alle fonti o lungo i fiumi. Perchè 
in quelle acque vive che si premono e cacciano le une dopo 
le altre gridando: Al mare, al mare; essi sì rappresentavano 
tutte le umane generazioni in continuo abbassarsi e levarsi 
e corrersi dietro gridando: A Dio, a Dio. Perciò anche la 
Chiesa ai patti solenni degli sposi vuole che a canto del Sa- 
cerdote siavi il secchiello dell’ acqua benedetta. E che l’acqua 
sia presa qual figvira del popolo, è lampante nei libri del vec- 
chio e del nuovo Testamento. S. Giovanni nell’ Apocalisse 
dice: Aquat populi mnt. Quindi la t'.hiesa comanda che alla 
Messa il Sacerdote nel calice unisca dell’acqua al vino; perchè 
secondo i Ss. Padri ed 'il Concilio di Trento unendosi l’a- 
cqua ed il vino si rappresenta 1’ unione del popolo a Gesù 
Cristo, per essere insieme con lui offerto sull’ altare. 

L’uso poi dell’acqua benedetta nelle Chiese vuoisi che sia 
stato introdotto dall’ Evangelista S. Matteo. 

Quest’ acqua benedetta si pone alle porle del tempio per 
iscancellare le colpe veniali dei Cristiani. L’ alto di farsi con 
essa il segno di croce è una vera preghiera a Dio di mondarci, 
per entrare meno indegnamente che per noi si possa alla sua 
presenza. 

Quest’acqua benedetta nelle Domeniche prima della Messa 
solenne si sjtarge dal Sacerdote sopra il popolo: ed è simbolo 
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(Ielle eu|*i(jse grazie die Iddio iriliiiila iiiiseritu.rdia sparge so- 
pra tulli, e parlicolariiieiile sopra quelli die di vero cuore ri- 
corrono a F^ui. 

Quest’ acqua benedetta si sparge dal Sacerdote sopra gli 
Sposi; ed è simbolo dei copiosissimi carismi che nel sacramento 
del Matrimonio hanno ricevuto dallo Spirito del Signore. È sini- 
tioto di quelle parole che Iddio disse ai nostri primi genitori: 
Crescete e imUiplicate e riempite la tetra, assoygettatela a voi e 
sùjiutreggiaie $opra lutti gli anùnali che si muovono sopra di es- 
sa. É simbolo quindi dell’ Apoteosi o dedicazione degli Sposi, 
i quali sono dalla Chiesa sublimali ad essere in sulla terra 
innanzi ai loro figliuoli ed alla patria altrettanti Dei per virtù 
e meriti di quella enre. che si Ta lor sopra coll’acqua bene- 
detta. 

Il Sacerdote poi prende a lienedire I' anello che lo Sposo 
prima d’inginocchiarsi ha deposto sopra di un piatto. 

La parola benedire nelle sacre Carte ha varj signilicati. 0 
è r uomo che benedice Iddio, se stesso e gli altri, e allora 
vuol dire, ringraziare: Benedicas Domino cum saUtraius fueris : 
ringrazia il Signore dopo il jiasto. Hingraziare e laudare : Be- 
nedicam Dominum qui trilmit tnihi intelhvtim; loderò e ringra- 
zierò il Signore che mi ha donato intelligenza. Lodare: Be- 
nedicam Dominum in omni tempore; loderò il Signore in ogni 
tempo : Melchisedecco Benedixit Abrahae, lodò Abramo per la 
sua vittoria. Augurare, desiderare , pregare altrui del bene : 
Isacco Benedicens UH ait: Det tibi Deus de rore c<x*/i et de 
pinguedine terrae ; pregò del bene a Giacobbe, dicendogli : Iddio 
ti conceda le celesti e terrestri benedizioni. Salutare : Benedicto 
rege, egressus est; salutato il re, andossene. Beneficare: Ani- 
tua quae benedicit impinguabiuir ; chi farà del bene al prossi- 
mo sarà prosperato. Far orazione : Benedicere spirito ; pregare 
mentalmente. Bestemmiare, mormorare : Benedixit Ncdmt Deum 
et regetn ; Nabol bestemmiò , disse male di Dio e del re. Gli 
antichi avevano tanto orrore alla bestemmia , che il bestem- 
miare chiamavano per antifrasi benedire. Lusingarsi: Bene- 
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dirai sibi in corde sho; lusinghisi pare in suo cuore, se la 
pigli pur consolata. 

0 è Iddio che benedice gli uomini , lì animali e le cose 
inanimate, e allora vuol dire: Concedere le sue grazie: Bene- 
dixitqm illis Deus, crescite et multiplicamini ; Iddio diede loro 
la copia dei suoi doni, crescete e moltiplicate. Benedicere nella 
lingua latina importa dir bene; ma il dir bene per Iddio è il 
medesimo che farlo: Disse e tutto fu. Salvare; disse Iddio ad 
A bramo: In semine tuo benedicentur omnes cognationes lerrae ; 
tutte le nazioni della terra saranno salve in Cristo, il quale se* 
condo la carne nascerà di te. Proteggere e prosperare: Qttoniam 
tu benedices justo; poiché tu proteggerai il giusto: Benedicetur 
homo qui timet Dominum; sarà protetto e prosperato l’uomo che 
teme il Signore. Arricchire dì beni : Benedixit Dominus domui 
ejus; il Signore arricchì di beni la casa di lui. Prescegliere, 
dichiarar santa una cosa inanimata, ed ordinarla alla salute de- 
gli uomini: Et benedixit diei septimo et sanctificavit illum; pre- 
scelse il settimo giorno e lo dichiarò santo : Postquam Moyses 
amrta vidit completa, benedixit eis; Mosè veduto che tutte 
cose del tempio erano compiute le dichiarò sante a bene del 
suo popolo. Ed è propriamente in quest’ultimo senso che il 
Sacerdote benedice e prega Iddio che voglia benedire l’ anello 
nuziale. 

Ed acciocché il benedire e il pregare a Dio di voler bene- 
dire questo anello abbia il desiderato effetto, il Sacerdote si 
volge al popolo rappresentato dal Chierico che li stà alla si- 
nistra, e con islanci di fede viva, forte speranza, e carità ar- 
dente s’invitano a pregare insieme. 

Sac. V ajuto nostro è nel nome del Signore. 

Pop. Che creò cielo e terra. 

Sac. Signore esaudite V orazione mia. 

Pop. E il grido mio a Voi pervenga. 

Sac. Il Signore è con voi. 

Pop. E collo spirito tuo. 

Sac. Preghiamo. 
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Benedite + o Signore questo anello che noi mi nome vostro 
benediciamo + acciocché quella che lo ha da portare, perduran- 
do sempre fedele al suo sposo, mantengasi nella pace e volontà 
vostra, e viva sempre in vicendevole carità. Per Cristo Signor 
nostro. Cosi sta. 

II Sacerdote sparge 1' acqua benedetta sopra I' anello , lo 
porge allo Sposo, chè lo introduca nel dito che è tra il mi- 
gnolo ed il medio della sinistra mano della Sposa. Mentre lo 
Sposo fa questo, il Sacerdote pronuncia: 

Nel nome del Padre e del figliuolo e dello Spirito Santo 
Cosi sia. 

Indi continua col popolo a pregare Iddio per li sposi : 

Sac. Avvalorate o Dio ciò che operaste col mezzo nostro. 

Pop. Dal vostro tempio santo che è nella Gerttsalemme. 

Sac. Signore, pietà. 

Pop. Cristo, pietà. 

Sac. Signore, pie0. 

Padre metro ecc. 

Sac. E non c’ inducete in tentazione. 

Pop. Ma liberateci dal male, 

Sac. Fate salvi i vostri servi. 

Pop. I quali non isperano che in solo Voi. 

Sac. Mandate loro o Signore l’ajuto dal vostro santuario. 

Pop. £ dalla vostra Sione li proteggete. 

Sac. Per essi, o Signore, siate la torre di fortezza. 

Pop. Incontro all’ inimico. 

Sac. Sigrtore, esaudite l’ orazione mia. 

Pop. E il grido mio a Voi pervenga. 

Sac. Il Signore è con voi. 

Pop. E collo spirito tuo. 

Sac. Preghiamo. 

Sguardate vi suppliclnamo, o Signore, sopra questi vostri ser- 
vi; ed alle istituzioni vostre colle quali la propagazione dell u- 
man genere ordinaste benigno assistete: acciocché quelli che si 
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mimmo autore. Voi ausiliante si saloim. Per Cristo Signor 
nostro. Cosi sia. 

Ora perchè questo anello ? Perclié invitar il popolo a pre- 
gar per li Sposi? 

1/ anello è uno, perchè nel malrimonio non vi ha da es- 
sere che un solo amore. I’ amore tra marito e moglie e non 
altri. É uno, perchè questo amore fa di due persone una sola: 
Saranno due in una sola carne; Enint duo in carne una. 

L’anello è rotondo, perchè come il cerchio non ha fine, 
cosi r amor conjugale non dee terminare che per morte. È 
rotondo, perchè come la rotondità è simbolo della perfezione, 
cosi questo amore ha da essere santo e perfetto, come l’amor 
di Gesù Cristo alla sua Chiesa, 

Si pone nel dito tra il mignolo ed il medio; perchè secon- 
do Plinio ed Aulo Gelilo, in esso dito avvi un nervo, e secondo 
S. Isidoro ls|iano o S. Carlo Borromeo avvi una vena, nervo 
o vena che va difdato al cuore: per indicare che il vincolo 
del Matrimonio Ioga e stringe propriamente i cuori. Si pone 
nella sinistra mano per distinguere l’anello nuziale da quello 
di dignità che portano i Vescovi e i Dottori, i quali lo deb- 
l)ono portare nella mano destra. 

È lo Sposo che il pone in dito alla Sposa, per mostrare la 
sua superiorità sopra la donna. Perchè, come dice S. Paolo, 
non fu r uomo creato per la donna , si la donna edificata 
j»er ajnto dell’ uomo. Lo Spo.so deve ricever l’anello benedetto 
dalla mano del Sacerdote, perchè si tenga l>ene a mente che 
se egli è fatto superiore alla donna , è i»erò soggetto a Dio : 
e che da Dio ha ricevuto la Donna, e che a Dio la deve ri- 
tornare, cosi monda o Ivella come gli fu consegnata da Dio. E 
guai, guai a lui. .Meglio sdirebbe che non fosse nato. 

Presso i Romani 1’ anello aveva un sigillo , e con questo 
intendevano consegnare alla moglie la casa e tutte cose in essa ; 
perchè sotto quel suggello le avesse a custodire. Giusta il detto 
di un Filosofo, tocca al marito il portare la roba fin sulla 
porla, e alla moglie poi il tniscinarla dentro e custodire. 
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Presso i Crisliani l’ anello non ha da avere né suggello, nè 
iinmagini, né altri segni. E ciò lino dai primi tempi della Chie- 
sa, per togliere le superstizioni che i nuovi convertiti portavano 
dal Gentilesimo con grave danno della Religione; come si ha 
dalla Storia delle Superstizioni di Le-Brun. 

Secondo Tertulliano l’anello dei primi Crisliani era di fer- 
ro, e secondo altri, di ferro col diamante: per indicare che 
come il diamante distacca il ferro dalla calamita, cosi lo Sposo 
distacca la sua Sposa dai proprio padre. 

L’anello però può essere di qualsiasi metallo od altro. Quel- 
lo di S. Anna fu di argento. Quello di Maria Vergine, che si 
conserva in Perugia, vuoisi dai più che sia di Amelislo. 

Siccome poi un Matrimonio, sia pure di poveri o ricchi, 
di bassi 0 grandi, può dare dei figliuoli i quali un giorno po- 
trebbero tornare a consolazione oppure a tristezza della Chiesa, 
a bene e gloria oppure ad infamia e rovina del popolo: cosi 
Chiesa e popolo non debbono guardare con occhio indUTerente 
la solennità del matrimonio. E siccome Iddio ha promesso, 
che l’orazione a molti insieme è a lui sempre accettissima; 
cosi la Chiesa invita ed esorta il popolo a pregare Iddio di 
benedire a qualsiasi matrimonio. 0 Chiesa veramente santa, 
veramente figlia di Dio sapientissimo, sposa carissima di Gesù 
Cristo, e amorosissima Madre de’ Cristiani 1 0 felicità dei Ma- 
trimoni da lei benedetti ! E dirò con Tertulliano: « Come de- 
scrivere la felicità di quel matrimonio che la Chiesa congiun- 
ge, la divina Oblazione avvalora, la Benedizione suggella . gli 
Angeli testimoni proclamano in cielo, ed il Padre ratifica dal 
suo eterno soglio? 0 beata unione di due fedeli, uniti per 
una stessa speranza, con uno stesso desiderio, sotto una stessa 
disciplina soggetti al medesimo Signore Iddio! Ambo fratelli, 
ambo conservi, congiunti di spirito e di carne: anzi veramente 
due in una sola carne. Dove una la carne, anche uno lo spi- 
rito. Insieme pregano, insieme proslendonsi, ed insieme digiu- 
nano, l’un l’altro ammaestrandosi, l’un l’altro animandosi, 
l’un l’altro sostenendosi. Pari nella Chiesa, pari nel convivio 
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di Dio, pari nelle distrelle, nei dolori, nelle consolazioni. Nin- 
no dall’ altro si cela, ninno dall’altro si fugge. ninno all’ altro 
è grave. Liberamente si visita l’ ammalato, si alimenta il pove- 
ro. Nelle elemosine non timor di castighi , ne’ santi sacriflcj 
non inqnietndine, nella qnotidiana divozione non impedimento. 
Non a nascoso il segno di croce, non trepidante il festeggiar 
colla Chiesa, non mutola al Signore la lode. Dalle labra di tutti 
e due Salmi ed Inni, tutti e due in santa gara chi meglio in- 
nalzi il suo canto a Dio. Cristo li veggendo ed ascoltando ne 
gode e manda loro dal cielo sua cara pace. Dove due, quivi 
anch’Egli: dove anch’Egli, quivi non Satana. Questo è ciò che 
la voce dell’Apostolo in brevità ci lasciò intendere. Queste cose 
ricordate o fratelli, se ne avrete bisogno. Per queste vi guarda- 
te dai cattivi esempi. Ai fedeli non lice altrimenti congiungersi 
in maritale consorzio, no, non lice, non torna a bene ». 

Viene la Messa per li Sposi. E quando mi si porgerà il 
destro darò alla luce tradotta anche la Messa con due omelie 
del Crisostomo sull’ Epistola di S. Paolo e sull’ Evangelio di 
S. Matteo. Per ora dò la solenne Benedizione che il Sacerdote 
dopo recitato il Pater noster, fattosi al lato dell’Epistola e volto 
agli sposi pronuncia ad alta voce. 

Io tengo un Sacerdotale antico in cui si legge che questa 
Benedizione un tempo cantavasi in tuono di Prefazione comin- 
ciando dalla chiusa dell’Orazione: .Siate propizio, o Siffpore, 
cio«*. 

Sac. Per tntli i secoli dei secoli. 

Pop. Così sia. 

S;ic. Il Signore sia coti -voi. 

Pop. E collo spirilo tm. 

Sac. Suso i cuori. 

Poj). Li abbiamo al Signote. 

Sac. Rendiamo grazie, al Signore Iddio nostro. 

Pop. E degno e giusto. 
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Sac. 0 verammte. è lìeguo e giusto, equo e salutare, che noi 
sempre e dovunque vi rendiamo grazie , Signor santo , Padre 
onnipotente, eterno Iddio, e il resto. 

Questa Benedizione è antichissima come lo si può con- 
ghictturare dal passo di Tertulliano pur mò citato, ove dice: 
Quel Matrimonio che la Chiesa congiunge, la divina Oblazione 
(cioè la Messa) avvalora, la Benedizione suggella. 

Secondo il mio Sacerdotale usavasi, ed in alcuni luoghi si 
usa anche adesso, nel tempo di questa Benedizione coprire 
con un velo lo spalle dello sposo, e il capo e spalle della 
sposa, da non vedere che un solo capo. 

Tanto questa benedizione sopra gli sposi, come l’ altra so- 
pra r anello rìsguarda massimamente la donna. Il BaruiTaldi 
nel suo commento al Rituale ne vuole rendere la ragione. 
Senibra, die’ egli, che la (Alesa dubiti della fedeltà della donna 
più che di quella del marito, e la tema più proclive a fuorviare 
e più leggeri a infrangere la fede matrimoniale, causa la star 
natura più imperfetta. 

Col dovuto rispetto ad un tanto uomo non mi so accon- 
ciare per niun modo alla sua opinione. Peregrini ingegni di- 
mostrarono che la donna per opere di mente , di cuore e di 
braccia non è punto inferiore, anzi in alcune cose superiore 
all’uomo. Io non dirò tutto questo: ma senza uscire della Sacra 
Scrittura e della Ecclesiastica Storia, non vi furono le Sare, le 
Rebecche, le Racheli, le Rut, le Abìgaili, le Ester, le Susanne? 
Non vi furono le Debore, le laeli, le Giuditte, che portando 
in petto il coniggio di un intero esercito sconfìssero e sbara- 
gliarono i nemici della Patria? La sola Madre de' Maccabei 
non può stare a petto con qual egli si sia 1’ uomo più fedele 
e forte? G le donne del Vangelo non seguirono G. C. fin 
sul Calvario, fino alla sepoltura; mentre i discepoli lo avevano 
abbandonato e paurosi e tremanti si stavano appiattati? G. C. 
risorto non le consolò per le prime, non le fece apostole 
degli apostoli? Ma chi non conosce le tante e tante donne 
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die fiorirono ai lfini|>i dì S. Girolamo, donne illastri per na- 
scita, per vasta c^ògniiione delle Sacre Scrittore , e per piel;i 
specchiatissime? Lep(j[ansi le sne lettere, ed in specialitii quella 
a Papa Innocenzo sulla donna ferita sette volte. Chi non am- 
mira le madri depli Origeni, dei Basili, dei Nazianzeni . degli 
Agostini e dei Crisostomi? La madre del Crisostomo in fre- 
schissima età rimasa vedova , pure per amore del figlio si 
stelle tutta chiusa, come dice ella stessa, nella ferrea fornace 
della vedovanza. Kra bella ancora , ma innanzi negli anni. 
Lihanio al veder quella rosa, che appassita spirava più dolce 
e cara la fragnmza di sue tante virtù, Lìbanio, gentile come 
era non potè non esclamare; 0 le gran donne che sono le 
Cristiane ! Come poi potrò io annoverare le innumerevoli ver- 
ginelle che per serbar la fede al loro sposo C. C. sostennero 
giulive i più inauditi m.irtirj? E che dirò di S. Calterina da 
Siena che nelle sue lettere esorta e sgrida Vescovi, Cardinali 
e Sommi Pontefici : e tanto si diede attorno che li trasse dalla 
Babilonia e li condusse alla loro Gerusalemme? Che dirò di 
S. Teresa ? Nelle sue opere commentate dal Venerabile Palafox. 
non si appalesa più di qualunque profondo filosofo, [trofon- 
dissima conoscitrice dei cuori umani? Ma dove lascio le Suore 
di Carità? Eccole nei Ricoveri, negli Ospitali intorno a giova- 
netti abbandonati, a vecchi Impotenti , agli infermi , ai pazzi , 
agli appestati. Eccole sul campi di guerra , che fra il celere 
comandar de’ capitani , fra l’ imperversare e nitrir de’ riavalli 
che fiutano la battaglia , fra lo spaventoso rimbombo de’ can- 
noni , fra il continuo fischiar delle palle , fra quella nuvola 
oscurissima di morte imperterrite s’ inoltrano per ascoltar le 
grida dei caduti ; e già odono le voci dei feriti, i gomiti dei 
moribondi e sollecite disprezzando la propria vita vi traggono 
a prodigar refrigeri ai corpi ed alle anime tesori di consola- 
zioni. Eccole negli Ergastoli, o grande Iddio! in mezzo al 
rifiuto della società, serene e gravi si aggirano intorno alle 
tigri, ai leoni, alle volpi , agli avolloj , alle jene , ai pardi , li 
ammansano, li abboniscono, li ritornano uomini e cristiani t 
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Chi non riconosce in queste donne le braccia larghissime della 
divina Misericordia, che lutti chiama, tutti vuole stringere al 
suo materno seno? Chi non legge scritto in fronte a queste '' 
Vergini Sorelle: Noi siamo la carità di Dio. Uomini giù la 
durezza. Se amati, riamate. E con tutti questi fatti alla mano 
si potrà dire che la Chiesa dubiti della fedeltà della don- 
na, cagione la sua natura più imperfetta? Nò, non posso 
crederlo, dopo che la Chiesa esortando a pregar per la donna 
non dice per l’ infermo, ma per il devoto femineo sesso : /Vo 
devoto femineo sexu. 

E vaglia il vero. Facciamo, disse Iddio, creando l’uomo. 

E facciamo, disse ancora edificando la donna. Ad amendue poi 
disse : Assoggettatevi la terra e dominate sopra le bestie. Dunque 
la donna per volontà onnipotente di Dio è atta al pari del- 
r uomo ad assoggettarsi la terra e dominare sopra le bestie : 
e secondo S. Gregorio Magno, a dominare eziandio sugli uo- 
mini, quando questi per i loro vizj si rendono somiglianti alle 
bestie. Ma Iddio disse: Facciamo un ajuto non eguale ma 
simile a lui. E che per questo? Si dirà forse che la donna 
sia di natura più imperfetta? Dunque tutte e tre le divine Per- 
sone saranno concorse per edificare una creatura più imper- 
fetta? Lungi da me questa bestemmia. Si, disse Iddio, simile; 
ma simile non vuol dire, più imperfetto. Non vuol dire neppur 
disuguale, ma un non eguale concorde ed amico. Per giudicare 
della più 0 meno perfezione di ima cosa, fa luogo esaminarla 
bene in ordine a ciò per cui fu creata. Ora la donna fu edi- 
ficata da Dio quale ajuto simile all' uomo. E come tale non 
è quel che deve essere ? Se fosse altrimenti , allora si che 
sarebbe imperfetta. E non è la donna di necessarissimo e po- 
tente ajuto all’ uomo ? Che sarebbe l’ uomo senza la donna ? 
L’abbiamo veduto nel terrestre paradiso. Iddio medesimo 
ebbe a dire, non è buono che stia cosi solo. L’uomo e la 
donna sono come le nostre due mani. Sono simili fra loro. 
Cioè tra esse avvi un non eguale concorde ed amico. La de- 
stra è faccendiera, snella, abile a tutto, in lutto si mesce e fa. 
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Ma perclié? Perché ha la sinistra che sempre accorre in suo 
ajuto. Quindi la perfezione delle opere che escono dalla mano 
destra è il risultato non già della virtù della destra, ma della 
virtù di amendue le roani: virtù che si unisce e continua con 
una scambievole communicazione o nascosta o palese. Cosi 
dicasi della donna riguardo all’ u(Mno. 

Ma la donna, opporrà qui alcuno, dee vivere soggetta al- 
r uomo e temerlo, come dice S. Paolo. È verissimo. Ma s’ in- 
tende soggetta come a suo principio. Temerlo, ma con timore 
non già servile, si riverenziale come figliuolo a Padre. E poi 
non si dà dovere senza diritto, nè diritto senza dovere. Dun- 
que la donna se ha il dovere di riverire ed obbedire l’uomo, 
ha il diritto altresi di essere rispettata ed amata dallo stesso. 
Di fatti fu tratta da vicino al cuore dell’uomo, e prima an- 
cora di esistere fu dall’ uomo desiderata ed amata come il 
ripieno di sua felicità. Quindi per ordine della divina Provvi- 
denza è r uomo che và in cerca ed ama la sua futura sposa, 
e non la donna l’uomo. La giovane si può assomigliare alia 
viola che spunta e si nasconde tutta mt^estia tra l’ erbe e le 
spine, e soltanto coll’ olezzo che spande per attorno invita a 
cercarla e raccoglierla. 

Io dico queste cose perchè non si ha da seguire come pe- 
core r andazzo di certi giudizj. E perchè giova moltissimo 
alla società il rispetto ed amore degli uomini verso le donne. 
Tutti quei popoli che ebbero a vile la donna e la tiranneg- 
giarono, a poco a poco rovinarono nella barbarie. Se altri 
vuole avere un giusto criterio per conoscere la civiltà di un 
popolo, di un paese, di una famiglia, cerchi come sia rispet- 
tata ed amata la donna. Se ora noi non siamo ignoranti e 
barbari, il si dee alla cavalleria del medio evo, che per divina 
Provvidenza fu tutta rispetto ed amore per la donna. Il si dee 
specialissimamente alla nostra amorosissima Chiesa ; la quale 
rappresentando la donna uscita dalla costa vicina al cuore di 
Adamo , e nel medio evo appunto accrescendo il novero delle 
feste di Maria Vergine ha sempre sollevato ed innalzato la 
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donna alla venerazione od amore del inondo. Giova ricordar 
questo fatto perchè si conosca una volta , che la Chiesa no< 
stra non è no la nemica, come spacciano alcuni poco iustrutli ; 
ma in quella vece è la custode e sapiente promotrice della 
vera civiltà. 

Ma veggiamo ora la ragione per cui la Chiesa benedica 
in particolar modo alla donna. Si faccia attenzione che la 
donna nel Matrimonio ha le maggiori cure e fatiche, per cui 
si dice , Matrimonio, cioè Matris mvnm, officio della madre. 
Si osservi che le cure e fatiche della donna sono le più im- 
portanti per la buona riuscita dei figliuoli. Ella li porta nove 
mesi nel suo seno , e li nutre del proprio sangue. Ella li dà 
alla luce sempre con pericolo della sua vita. Ella per un anno 
li alimenta ancora del proprio sangue, che le si converte in 
latte. Ella, ella è la prima ad infondere col latte nei teneri 
cuori i primi semi della pietà. Ella la prima a porgersi bel- 
r esempio delle virtù cristiane. 0 DioI quante cure, quante 
pene, quante angoscie, quante privazioni , quanto studio per- 
chè vengano e crescano sani e robusti e timorati del Signore ! 
Ella tutta soavità ed affetto fa conoscere al figbo il padre, e 
col suo riverente timore, ammaestra il figlio ad amare ed ob- 
bedire il padre: amore ed obbedienza che sarà poi la bene- 
dizione della casa ed il fondamento della società umana. Ella 
colle proprie grazie aggiunte a quelle dell’anima semplicetta 
del pargolo, piega il padre a recarsi caramente in braccio e 
stringersi al collo il parto della sua diletta compagna, ad 
amarlo con forte generoso amore; amore che porta il padre 
a durar le più grandi fatiche, a esporre la vita ai più evidenti 
perìcoli per la compiuta educazione dei figliuoli. Inoltre U 
donna per la soggezione in che deve stare verso l’ uomo , e 
per la soave affettuosa bellezza che ha ricevuto da Dio può 
urtare in un marito, che dimenticandosi il sacrosanto suo do- 
vere volga la propria superiorità in codarda vile Urannia: op- 
pure può divenire senza sua colpa segno a qualche serpente, 
che in voce umana, occhi fascinatori , cuore satanico e fiato 
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infernale lenti ^'uaslare e rompere e sconsacrare la perfezione 
dell’ uomo, la (gloria di Dio. Dunque conchiudasi, se la donna 
nel Matrimonio ha le cure e fatiche più importanti , se la 
donna incontra maggiori pericoli che non l’uomo; era giusto 
e conveniente, era equo e salutare che la Chiesa avesse a 
spandere sopra di lei maggior copia delle sue celestiali bene- 
dizioni. Ma è tempo ormai ch’io finisca e dia le parole della 
Chiesa. 



» l*rt‘(jhiamo. 

* Siale propizio o Signore alle nostre supplicazioni, ed agli 
istituti vostri per li quali la propagazion dell’ uman genere 
ordinaste, benigno assistete: acciocché ciò che si unisce Voi 
autore. Voi ausilianle si con.servi. Fer il Signor nostro Gesù 
Cristo ecc. » 



» Preghinmn. 

< Dio il quale colla possanza della vostra virtù dal nulla 
tutte cose faceste; il quale disposti dell'universo gli esordi, 
per r uomo ad immagine di Dio plasmalo, il tanto insepara- 
bile ajuto della donna formaste , che il femineo corpo dalla 
stessa virile carne traeste, insegnando ciò che piacque a Voi 
aver suo essere nella unità, non si poter giammai disgiungere. 
Dio il quale con si eccellente mistero la conjugal copula con- 
sacraste , che il sacramento di Cristo e della Chiesa adom- 
brato avete nella alleanza nuziale. Dio per il quale la donna 
si unisce all’ uomo, e la società cosi fin da principio ordinata, 
di quella benedizione è investila , che sola né |>er la pena 
dell’ originai peccato, nè per la sentenza dell’ universale dilu- 
vio le fu mai levata: sguardale propizio sopra questa vostra 
serva, la quale sullo stringersi in maritale consorzio brama 
essere munita di vostra protezione. Sia in essa il giogo della 
dilezione e della pace. Fedele e casta si sposi in Cristo , ed 
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imitatrice mantengasi delle sante (emine . Sia amabile al 
marito suo come Rachele , saggia come Rebecca , longeva e 
fedele come Sara. Nulla in lei possa giammai colle arti sue 
queir autor della prevaricazione. Attaccata alla fede e coman- 
damenti vostri permanga. Al suo talamo unita allontani da sè 
ogni illecito contatto: sua debolezza avvalori col vigor della 
disciplina , sia grave per verecondia , venerabile per pudore . 
erudita per celestiali dottrine. Sia feconda in fìgliuolanza, sia 
aggrata ed innocente, ed alla requie dei beati ed ai celestiali 
regni pervenga, ed amendue possano vedere i figliuoli dei loro 
figliuoli fino alla terza e quarta generazione , e aggiungano 
alla desiderata vecchiezza. Per il medesimo Signor nostro ecc. » 

Il Sacerdote prima di benedire al popolo si volge allo 
sposo e sposa e dice: 

> Il Dio d’ Abramo, il Dio d’ Isacco, il Dio di Giacobbe sia 
con voi: ed Egli adempia la sua benedizione in voi; si che 
veggiate i figliuoli dei vostri figliuoli fino alla terza e quarta 
generazione, e poi abbiate la eterna vita , ajutandovi sempre 
il Signor nostro Gesù Cristo, il quale col Padre e collo Spi- 
rito Santo vive e regna Iddio per tutti i secoli dei secoli 
Cosi sia. 1 
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Vitto ed approvato per la stampa, 
ì'trona li 8 Febbrajo i8Go. 



*!• Benedetto Vescooo, 
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